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    DECRETO LEGISLATIVO  24 settembre 2015 , n.  160 .

      Stima e monitoraggio dell’evasione fi scale e monitoraggio 
e riordino delle disposizioni in materia di erosione fi scale, in 
attuazione degli articoli 3 e 4 della legge 11 marzo 2014, n. 23.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la legge 11 marzo 2014, n. 23, con la quale è stata 

conferita delega al Governo recante disposizioni per un siste-
ma fi scale più equo, trasparente e orientato alla crescita e, in 
particolare, gli articoli 3 e 4, con i quali il Governo è delegato 
a introdurre norme tese a defi nire una metodologia di rileva-
zione dell’evasione fi scale, riferita a tutti i principali tributi, 
basata sul confronto tra i dati della contabilità nazionale e 
quelli acquisiti dall’anagrafe tributaria, a redigere un rapporto 
annuale sull’economia non osservata e sull’evasione fi scale, 
nonché a introdurre la redazione di un rapporto annuale, alle-
gato al disegno di legge di bilancio, sulle spese fi scali, even-
tualmente prevedendo l’istituzione di una commissione di 
esperti, nonché norme dirette a ridurre, eliminare o riformare 
le spese fi scali che appaiono, in tutto o in parte, ingiustifi cate 
o superate alla luce delle mutate esigenze sociali o economi-
che ovvero che costituiscono una duplicazione; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 26 giugno 2015; 

 Visti i pareri delle Commissioni VI Finanze della Ca-
mera dei deputati e 6ª Finanze e tesoro del Senato della 
Repubblica del 4 agosto 2015, della V Commissione Bi-
lancio, tesoro e programmazione della Camera dei depu-
tati del 15 luglio 2015 e della 5ª Commissione Bilancio 
Senato del 5 agosto 2015; 

 Visto l’articolo 1, comma 7, della citata legge n. 23 del 
2014, secondo cui qualora il Governo non intenda confor-
marsi ai pareri parlamentari trasmette nuovamente i testi 
alle Camere; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 4 settembre 2015; 

 Acquisiti i pareri defi nitivi delle competenti Commis-
sioni parlamentari ai sensi dell’articolo 1, comma 7, della 
citata legge n. 23 del 2014; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 22 settembre 2015; 

 Sulla proposta del Ministro dell’economia e delle fi nanze; 

  E M A N A
    il seguente decreto legislativo:    

  Art. 1.

      Monitoraggio delle spese fi scali
e coordinamento con le procedure di bilancio    

     1. All’articolo 10  -bis    della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, dopo il comma 5, è inserito il seguente:  

 « 5  -bis  . La Nota di aggiornamento di cui al comma 1 è 
corredata altresì da un rapporto programmatico nel qua-
le sono indicati gli interventi volti a ridurre, eliminare o 
riformare le spese fi scali in tutto o in parte ingiustifi cate 
o superate alla luce delle mutate esigenze sociali o econo-

miche ovvero che si sovrappongono a programmi di spe-
sa aventi le stesse fi nalità, che il Governo intende attua-
re con la manovra di fi nanza pubblica. Nell’indicazione 
degli interventi di cui al precedente periodo resta ferma 
la priorità della tutela dei redditi di lavoro dipendente e 
autonomo, dei redditi di imprese minori e dei redditi di 
pensione, della famiglia, della salute, delle persone eco-
nomicamente o socialmente svantaggiate, del patrimonio 
artistico e culturale, della ricerca e dell’istruzione, nonché 
dell’ambiente e dell’innovazione tecnologica. Le spese fi -
scali per le quali sono trascorsi cinque anni dalla entrata 
in vigore sono oggetto di specifi che proposte di elimina-
zione, riduzione, modifi ca o conferma.». 

  2. All’articolo 11 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 3, lettera   b)  , dopo le parole: «e degli sca-
glioni,» sono inserite le seguenti: «le norme necessarie alla 
eliminazione, riduzione o modifi ca delle spese fi scali e»; 

   b)    dopo il comma 3, è inserito il seguente:  
 «3  -bis  . Le eventuali maggiori entrate derivanti dal-

la revisione delle spese fi scali disposta ai sensi del com-
ma 3, lettera   b)  , sono attribuite di norma al Fondo per la 
riduzione della pressione fi scale.». 

  3. All’articolo 21 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
sono apportate le seguenti modifi cazioni:  

   a)   al comma 11, lettera   a)  , le parole: «, nonché gli 
effetti connessi alle disposizioni normative vigenti, con 
separata indicazione di quelle introdotte nell’esercizio, 
recanti esenzioni o riduzioni del prelievo obbligatorio, 
con l’indicazione della natura delle agevolazioni, dei sog-
getti e delle categorie dei benefi ciari e degli obiettivi per-
seguiti» sono soppresse; 

   b)    dopo il comma 11, è inserito il seguente:  
 «11  -bis  . Allo stato di previsione dell’entrata è allegato 

un rapporto annuale sulle spese fi scali, che elenca qualunque 
forma di esenzione, esclusione, riduzione dell’imponibile o 
dell’imposta ovvero regime di favore, derivante da disposi-
zioni normative vigenti, con separata indicazione di quelle 
introdotte nell’anno precedente e nei primi sei mesi dell’anno 
in corso. Ciascuna misura è accompagnata dalla sua descri-
zione e dall’individuazione della tipologia dei benefi ciari e, 
ove possibile, dalla quantifi cazione degli effetti fi nanziari e 
del numero dei benefi ciari. Le misure sono raggruppate in 
categorie omogenee, contrassegnate da un codice che ne ca-
ratterizza la natura e le fi nalità. Il rapporto individua le spese 
fi scali e ne valuta gli effetti fi nanziari prendendo a riferimen-
to modelli economici standard di tassazione, rispetto ai quali 
considera anche le spese fi scali negative. Ove possibile e, co-
munque, per le spese fi scali per le quali sono trascorsi cinque 
anni dalla entrata in vigore, il rapporto effettua confronti tra 
le spese fi scali e i programmi di spesa destinati alle medesi-
me fi nalità e analizza gli effetti micro-economici delle singo-
le spese fi scali, comprese le ricadute sul contesto sociale.». 

 4. Per la redazione del rapporto di cui al comma 3, lettera 
  b)  , il Governo si avvale di una Commissione istituita con 
decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, compo-
sta da quindici esperti nelle materie economiche, statistiche, 
fi scali o giuridico-fi nanziarie, di cui due rappresentanti della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, cinque rappresentanti 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze, un rappresen-
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tante dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), un rappre-
sentante del Ministero dello sviluppo economico, un rap-
presentante dell’Associazione nazionale dei comuni italiani 
(ANCI), un rappresentante della Conferenza delle regioni 
e delle province autonome di Trento e di Bolzano, un rap-
presentante della Banca d’Italia e tre professori universita-
ri. La Commissione può avvalersi del contributo di esperti 
delle associazioni di categoria, degli ordini professionali, 
delle organizzazioni sindacali più rappresentative a livello 
nazionale e delle associazioni familiari. La partecipazione 
alla Commissione, a qualunque titolo, non dà diritto a com-
pensi, emolumenti o altre indennità, né a rimborsi di spese.   

  Art. 2.

      Monitoraggio dell’evasione fi scale
e coordinamento con le procedure di bilancio    

     1. Dopo l’articolo 10  -bis    della legge 31 dicembre 
2009, n. 196, come modifi cato dall’articolo 1, è inserito 
il seguente:  

 «Art. 10  -bis  .1    (Monitoraggio dell’evasione fi scale e contri-
butiva)   . — 1. Contestualmente alla nota di aggiornamento di 
cui al comma 1 dell’articolo 10  -bis  , è presentato un rapporto 
sui risultati conseguiti in materia di misure di contrasto all’eva-
sione fi scale e contributiva, distinguendo tra imposte accertate 
e riscosse nonché tra le diverse tipologie di avvio delle proce-
dure di accertamento, in particolare evidenziando i risultati del 
recupero di somme dichiarate e non versate e della correzione 
di errori nella liquidazione sulla base delle dichiarazioni, evi-
denziando, ove possibile, il recupero di gettito fi scale e contri-
butivo attribuibile alla maggiore propensione all’adempimento 
da parte dei contribuenti. Il Governo indica, altresì, le strategie 
per il contrasto dell’evasione fi scale e contributiva, l’aggiorna-
mento e il confronto dei risultati con gli obiettivi. 

 2. Le maggiori entrate che, sulla base delle risultan-
ze riferite all’anno precedente, possono essere ascritte 
su base permanente ai risultati dell’attività di contrasto e 
prevenzione dell’evasione fi scale e contributiva, nonché 
di miglioramento dell’adempimento spontaneo, di cui al 
comma 4, lettera   e)  , al netto di quelle necessarie al man-
tenimento dell’equilibrio di bilancio e alla riduzione del 
rapporto tra il debito e il prodotto interno lordo, sono at-
tribuite al Fondo per la riduzione della pressione fi scale, 
le cui dotazioni possono essere destinate soltanto ai fi ni 
indicati dalla normativa istitutiva del Fondo medesimo. 

 3. Per la redazione del rapporto previsto dal comma 1, 
che è corredato da una esaustiva nota illustrativa delle 
metodologie utilizzate, il Governo, anche con il contribu-
to delle regioni in relazione ai loro tributi e a quelli degli 
enti locali del proprio territorio, si avvale della «Relazio-
ne sull’economia non osservata e sull’evasione fi scale e 
contributiva», predisposta da una Commissione istituita 
con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze. 

  4. La Commissione redige una Relazione annuale 
sull’economia non osservata e sull’evasione fi scale e con-
tributiva, contenente anche una nota illustrativa delle me-
todologie utilizzate per effettuare le stime e fi nalizzata a:  

   a)   recepire e commentare le valutazioni sull’econo-
mia non osservata effettuate dall’ISTAT sulla base della 
normativa che regola la redazione dei conti economici 
nazionali; 

   b)   stimare l’ampiezza e la diffusione dell’evasio-
ne fi scale e contributiva e produrre una stima uffi ciale 
dell’ammontare delle entrate sottratte al bilancio pubbli-
co, con la massima disaggregazione possibile a livello 
settoriale, territoriale e dimensionale, utilizzando una me-
todologia di rilevazione, riferita a tutti i principali tributi, 
anche locali, basata sul confronto tra i dati della conta-
bilità nazionale e quelli acquisiti dall’anagrafe tributaria, 
con criteri trasparenti, stabili nel tempo, e adeguatamente 
pubblicizzati; 

   c)   valutare l’evoluzione nel tempo dell’evasione 
fi scale e contributiva e delle entrate sottratte al bilancio 
pubblico; 

   d)   illustrare le strategie e gli interventi attuati per 
contrastare e prevenire l’evasione fi scale e contributiva, 
nonché quelli volti a stimolare l’adempimento spontaneo 
degli obblighi fi scali e contributivi; 

   e)   valutare i risultati dell’attività di contrasto e pre-
venzione, nonché di stimolo all’adempimento spontaneo; 

   f)   indicare le linee di intervento e prevenzione 
dell’evasione fi scale e contributiva, nonché quelle volte a 
stimolare l’adempimento spontaneo degli obblighi fi scali 
e contributivi. 

 5. Per adempiere all’obiettivo di stimare l’ampiezza 
dell’evasione fi scale e contributiva, di cui al comma 4, let-
tera   b)  , nella Relazione di cui al medesimo comma 4 viene 
effettuata una misurazione del divario tra le imposte e i 
contributi effettivamente versati e le imposte e i contributi 
che si sarebbero dovuti versare in un regime di perfetto 
adempimento, escludendo gli effetti delle spese fi scali di 
cui all’articolo 21, comma 11  -bis   , della legge 31 dicembre 
2009, n. 196. A tal fi ne, in particolare, si misurano:  

   a)   i mancati gettiti derivanti da errori dei contri-
buenti nel calcolo delle imposte e dei contributi in sede 
di dichiarazione; 

   b)   gli omessi versamenti rispetto a quanto risulta do-
vuto in base alle dichiarazioni; 

   c)   il divario tra le basi imponibili fi scali e contributi-
ve dichiarate e quelle teoriche desumibili dagli aggregati 
di contabilità nazionale, distinguendo tra la parte di tale 
divario ascrivibile alle spese fi scali, di cui al citato arti-
colo 21, comma 11  -bis  , e la parte residua di tale divario, 
che viene attribuita all’occultamento di basi imponibili; 

   d)   le mancate entrate fi scali e contributive attribuibili 
all’evasione, valutate sottraendo, dal divario tra le entrate 
effettive e quelle potenzialmente ottenibili in un regime 
di perfetto adempimento, le minori entrate ascrivibili alle 
spese fi scali, di cui al citato articolo 21, comma 11  -bis  . 

 6. I risultati del contrasto all’evasione e del migliora-
mento dell’adempimento spontaneo, di cui al comma 4, 
lettera   e)  , sono misurati sulla base di separata valutazio-
ne delle entrate risultanti dalle complessive attività di 
verifi ca e accertamento effettuate dalle amministrazioni, 
comprensive di quelle di cui al comma 5, lettere   a)   e   b)  , 
e dell’andamento dell’adempimento spontaneo, correlato 
alla correttezza dei comportamenti dichiarativi dei con-
tribuenti, che è approssimato dalla variazione, rispetto 
all’anno precedente, della parte del divario tra le basi im-
ponibili dichiarate e quelle teoriche attribuita all’occulta-
mento di basi imponibili, di cui al comma 5, lettera   c)  , e 
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dalla variazione, rispetto all’anno precedente, delle man-
cate entrate fi scali e contributive attribuibili all’evasione, 
di cui al comma 5, lettere   a)  ,   b)   e   d)  . Nella valutazio-
ne dell’andamento dell’adempimento spontaneo rispetto 
all’anno precedente si tiene conto degli effetti dell’evo-
luzione del quadro macroeconomico di riferimento su-
gli aggregati di contabilità nazionale. Si dà conto delle 
mancate entrate di cui al comma 5, lettere   a)  ,   b)   e   d)  , sia 
complessivamente che separatamente, sia in valore asso-
luto che in rapporto alle basi imponibili teoriche, appli-
cando la massima disaggregazione possibile per: tipo di 
imposta, categoria, settore, dimensione dei contribuenti, 
ripartizione territoriale.». 

 2. La Commissione di cui al comma 3 dell’articolo 10  -
bis  .1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, inserito dal 
comma 1 è composta da quindici esperti nelle materie 
economiche, statistiche, fi scali, lavoristiche o giuridico-
fi nanziarie, di cui un rappresentante della Presidenza del 
Consiglio dei ministri, quattro rappresentanti del Mini-
stero dell’economia e delle fi nanze, due rappresentanti 
dell’Istituto nazionale di statistica (ISTAT), un rappre-
sentante del Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali, un rappresentante dell’INPS, un rappresentante 
dell’Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), 
un rappresentante della Conferenza delle regioni e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano, un rappresen-
tante della Banca d’Italia e tre professori universitari. La 
Commissione può avvalersi del contributo di esperti delle 
associazioni di categoria, degli ordini professionali, del-
le organizzazioni sindacali più rappresentative a livello 
nazionale e delle associazioni familiari. La partecipazio-
ne alla Commissione, a qualunque titolo, non dà diritto a 
compensi, emolumenti o altre indennità, né a rimborsi di 
spese. 

 3. All’articolo 11 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, 
comma 3, dopo la lettera   b)   , è inserita la seguente:  

 «b  -bis  ) le norme volte a rafforzare il contrasto e la 
prevenzione dell’evasione fi scale e contributiva, nonché 
quelle volte a stimolare l’adempimento spontaneo degli 
obblighi fi scali e contributivi.».   

  Art. 3.

      Disposizioni transitorie, decorrenza e abrogazione    

     1. La destinazione delle eventuali maggiori entrate 
derivanti dalla revisione delle spese fi scali disposta ai 
sensi del comma 3, lettera   b)  , dell’articolo 11 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, e successive modifi cazioni, al 
Fondo per la riduzione della pressione fi scale, si applica a 
partire dalla manovra triennale di fi nanza pubblica predi-
sposta nel primo esercizio successivo alla data di entrata 
in vigore del presente decreto. Resta fermo il diverso uti-
lizzo delle maggiori entrate derivanti dall’eliminazione, 
riduzione o modifi ca di spese fi scali previsto da dispo-
sizioni di legge vigenti alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

 2. Le disposizioni del presente decreto si applicano con 
effetto dal 1° gennaio 2016. Con la medesima decorrenza, 
il comma 36.1. dell’articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148, è abrogato. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 24 settembre 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia, ai sensi dell’art.10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n.1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

   Note alle premesse:   

 — L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della fun-
zione legislativa non può essere delegato al Governo se non con deter-
minazione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e 
per oggetti defi niti. 

 — L’articolo 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presi-
dente della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i 
decreti aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 La legge 11 marzo 2014, n. 23 (Delega al Governo per un sistema 
fi scale più equo, trasparente ed orientato alla crescita), è stata pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   12 marzo 2014, n. 59. 

  — Gli articoli 3 e 4 della citata legge 11 marzo 2014, n. 23 
prevedono:  

 «Art. 3.    (Stima e monitoraggio dell’evasione fi scale)   . — 1. Il Go-
verno è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all’artico-
lo 1 e con particolare osservanza dei princìpi e criteri generali di delega 
indicati nelle lettere   a)  ,   b)   e   c)    del comma 1 del medesimo articolo 1, in 
funzione del raggiungimento degli obiettivi di semplifi cazione e ridu-
zione degli adempimenti, di certezza del diritto nonché di uniformità e 
chiarezza nella defi nizione delle situazioni giuridiche soggettive attive 
e passive dei contribuenti e delle funzioni e dei procedimenti ammini-
strativi, norme dirette a:  

   a)   attuare una complessiva razionalizzazione e sistematizzazio-
ne della disciplina dell’attuazione e dell’accertamento relativa alla ge-
neralità dei tributi; 

   b)   defi nire una metodologia di rilevazione dell’evasione fi scale, 
riferita a tutti i principali tributi, basata sul confronto tra i dati della con-
tabilità nazionale e quelli acquisiti dall’anagrafe tributaria, utilizzando, 
a tal fi ne, criteri trasparenti e stabili nel tempo, dei quali deve essere 
garantita un’adeguata pubblicizzazione; 

   c)   prevedere che i risultati della rilevazione siano calcolati e 
pubblicati con cadenza annuale; 
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   d)    istituire presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze una 
commissione, senza diritto a compensi, emolumenti, indennità o rim-
borsi di spese, composta da un numero massimo di quindici esperti indi-
cati dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, dall’Istituto nazionale 
di statistica (ISTAT), dalla Banca d’Italia e dalle altre amministrazioni 
interessate; la commissione, che si avvale del contributo delle associa-
zioni di categoria, degli ordini professionali, delle organizzazioni sinda-
cali più rappresentative a livello nazionale, delle associazioni familiari 
e delle autonomie locali, redige un rapporto annuale sull’economia non 
osservata e sull’evasione fi scale e contributiva, al fi ne di:  

 1) diffondere le misurazioni sull’economia non osservata, as-
sicurando la massima disaggregazione possibile dei dati a livello terri-
toriale, settoriale e dimensionale; 

 2) valutare l’ampiezza e la diffusione dell’evasione fi scale e 
contributiva, effettuando una stima uffi ciale dell’ammontare delle ri-
sorse sottratte al bilancio pubblico dall’evasione fi scale e contributiva 
e assicurando la massima disaggregazione possibile dei dati a livello 
territoriale, settoriale e dimensionale; 

 3) illustrare le strategie e gli interventi defi niti e attuati 
dall’amministrazione pubblica per contrastare il fenomeno dell’evasio-
ne fi scale e contributiva; 

 4) evidenziare i risultati ottenuti dall’attività di contrasto 
dell’evasione fi scale e contributiva; 

 5) individuare le linee di intervento e di prevenzione contro 
la diffusione del fenomeno dell’evasione fi scale e contributiva, nonché 
quelle volte a stimolare l’adempimento spontaneo degli obblighi fi scali; 

   e)   defi nire le linee di intervento per favorire l’emersione di base 
imponibile, anche attraverso l’emanazione di disposizioni per l’attua-
zione di misure fi nalizzate al contrasto d’interessi fra contribuenti, 
selettivo e con particolare riguardo alle aree maggiormente esposte al 
mancato rispetto dell’obbligo tributario, defi nendo attraverso i decreti 
legislativi le più opportune fasi applicative e le eventuali misure di co-
pertura fi nanziaria nelle fasi di attuazione; 

   f)   prevedere che il Governo rediga annualmente, anche con il 
contributo delle regioni in relazione ai loro tributi e a quelli degli enti lo-
cali del proprio territorio, un rapporto sui risultati conseguiti in materia 
di misure di contrasto dell’evasione fi scale e contributiva, da presentare 
alle Camere contestualmente alla Nota di aggiornamento del Documen-
to di economia e fi nanza, distinguendo tra imposte accertate e riscosse 
nonché tra le diverse tipologie di avvio delle procedure di accertamento, 
in particolare evidenziando i risultati del recupero di somme dichiarate 
e non versate e della correzione di errori nella liquidazione sulla base 
delle dichiarazioni; prevedere che il Governo indichi, altresì, le strategie 
per il contrasto dell’evasione fi scale e contributiva, e che esso aggiorni 
e confronti i risultati con gli obiettivi, evidenziando, ove possibile, il 
recupero di gettito fi scale e contributivo attribuibile alla maggiore pro-
pensione all’adempimento da parte dei contribuenti.». 

 «Art. 4.    (Monitoraggio e riordino delle disposizioni in materia di 
erosione fi scale)   . — 1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 3, 
comma 1, lettera   f)  , il Governo è altresì delegato ad introdurre, con i 
decreti legislativi di cui all’articolo 1, norme che prevedano, coordinan-
dola con le procedure di bilancio di cui alla legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, la redazione, da parte del Governo medesimo, di un rapporto 
annuale, allegato al disegno di legge di bilancio, sulle spese fi scali, in-
tendendosi per spesa fi scale qualunque forma di esenzione, esclusione, 
riduzione dell’imponibile o dell’imposta ovvero regime di favore, sulla 
base di metodi e di criteri stabili nel tempo, che consentano anche un 
confronto con i programmi di spesa e la realizzazione di valutazioni 
sull’effi cacia di singole misure agevolative, eventualmente prevedendo 
l’istituzione, con decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze, di 
una commissione composta da un numero massimo di quindici esperti 
indicati dal Ministero dell’economia e delle fi nanze e dalle altre ammi-
nistrazioni interessate, senza diritto a compensi, emolumenti, indennità 
o rimborsi di spese, la quale potrà avvalersi del contributo delle associa-
zioni di categoria, degli ordini professionali, delle organizzazioni sinda-
cali più rappresentative a livello nazionale, delle associazioni familiari 
e delle autonomie locali. 

 2. Il Governo è delegato ad introdurre, con i decreti legislativi di 
cui all’articolo 1, norme dirette a ridurre, eliminare o riformare le spese 
fi scali che appaiono, in tutto o in parte, ingiustifi cate o superate alla luce 
delle mutate esigenze sociali o economiche ovvero che costituiscono 
una duplicazione, ferma restando la priorità della tutela dei redditi di la-
voro dipendente e autonomo, dei redditi di imprese minori e dei redditi 
di pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente 
o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della ri-
cerca e dell’istruzione, nonché dell’ambiente e dell’innovazione tecno-
logica. Il Governo assicura, con gli stessi decreti legislativi, in funzione 
delle maggiori entrate ovvero delle minori spese realizzate anche con 
l’attuazione del comma 1 del presente articolo e del presente comma, 
la razionalizzazione e la stabilizzazione dell’istituto della destinazione 
del 5 per mille dell’imposta sul reddito delle persone fi siche in base 
alle scelte espresse dai contribuenti. Il Governo assicura, con gli stessi 
decreti legislativi di cui all’articolo 1, la razionalizzazione e la riforma 
dell’istituto della destinazione dell’8 per mille dell’imposta sul reddito 
delle persone fi siche. 

 3. Le maggiori entrate rivenienti dal contrasto dell’evasione fi sca-
le, al netto di quelle necessarie al mantenimento dell’equilibrio di bilan-
cio e alla riduzione del rapporto tra il debito e il prodotto interno lordo, 
e dalla progressiva limitazione dell’erosione fi scale devono essere attri-
buite esclusivamente al Fondo per la riduzione strutturale della pressio-
ne fi scale, di cui all’articolo 2, comma 36, del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148, e successive modifi cazioni. Al Fondo sono interamente 
attribuiti anche i risparmi di spesa derivanti da riduzione di contribu-
ti o incentivi alle imprese, che devono essere destinati alla riduzione 
dell’imposizione fi scale gravante sulle imprese. Per le fi nalità di cui al 
primo e al secondo periodo del presente comma, il Governo è delegato 
ad introdurre, con i decreti legislativi di cui all’articolo 1, norme dirette 
a coordinare le norme adottate in attuazione dei criteri di delega di cui 
all’articolo 3, comma 1, e di cui al comma 2 del presente articolo e le vi-
genti procedure di bilancio, defi nendo in particolare le regole di alimen-
tazione del predetto Fondo per la riduzione strutturale della pressione 
fi scale, le cui dotazioni possono essere destinate soltanto ai fi ni indicati 
dalla normativa istitutiva del Fondo medesimo.». 

  — Il testo vigente dell’articolo 1, comma 7, della citata legge 
11 marzo 2014, n. 23 è il seguente:  

 «7. Il Governo, qualora non intenda conformarsi ai pareri parla-
mentari, trasmette nuovamente i testi alle Camere con le sue osserva-
zioni, con eventuali modifi cazioni, corredate dei necessari elementi 
integrativi di informazione e motivazione. I pareri defi nitivi delle Com-
missioni competenti per materia sono espressi entro il termine di dieci 
giorni dalla data della nuova trasmissione. Decorso tale termine, i decre-
ti possono essere comunque adottati.».   

  Note all’art. 1:

     — La legge 31 dicembre 2009, n. 196 è stata pubblicata nella   Gaz-
zetta Uffi ciale   31 dicembre 2009, n. 303. 

 — Il testo vigente dell’articolo 10  -bis    della citata legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, come modifi cato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 10  -bis  .    (Nota di aggiornamento del Documento di economia 
e fi nanza)    . — “1. La Nota di aggiornamento del DEF contiene:  

   a)   l’eventuale aggiornamento degli obiettivi programmatici di 
cui all’articolo 10, comma 2, lettera   e)  , al fi ne di stabilire una diver-
sa articolazione di tali obiettivi tra i sottosettori di cui all’articolo 10, 
comma 2, lettera   a)  , ovvero di recepire raccomandazioni approvate dal 
Consiglio dell’Unione europea, nonché delle previsioni macroeconomi-
che e di fi nanza pubblica per l’anno in corso e per il restante periodo di 
riferimento; 

   b)   in valore assoluto, gli obiettivi di saldo netto da fi nanziare del 
bilancio dello Stato e di saldo di cassa del settore statale; 

   c)   le osservazioni e le eventuali modifi che e integrazioni del 
DEF in relazione alle raccomandazioni del Consiglio dell’Unione eu-
ropea relative al Programma di stabilità e al Programma nazionale di 
riforma di cui all’articolo 9, comma 1; 

   d)   in coerenza con gli obiettivi di cui all’articolo 10, comma 2, 
lettera   e)  , e con i loro eventuali aggiornamenti, il contenuto del Patto di 
stabilità interno e le sanzioni previste ai sensi dell’articolo 17, comma 1, 
lettera   e)  , della legge 5 maggio 2009, n. 42, da applicare nel caso di 
mancato rispetto di quanto previsto dal Patto di stabilità interno, nonché 
il contenuto del Patto di convergenza e le misure atte a realizzare il per-
corso di convergenza previsto dall’articolo 18 della citata legge n. 42 del 
2009, come modifi cato dall’articolo 51, comma 3, della presente legge. 
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 2. Qualora si renda necessario procedere a una modifi ca degli 
obiettivi di fi nanza pubblica, entro il 10 settembre il Governo, in attua-
zione di quanto previsto dall’articolo 5, comma 1, lettera   a)  , della legge 
5 maggio 2009, n. 42, invia alla Conferenza permanente per il coordi-
namento della fi nanza pubblica, per il preventivo parere, da esprimere 
entro il 15 settembre, le linee guida per la ripartizione degli obiettivi di 
cui all’articolo 10, comma 2, lettera   e)  , della presente legge. Entro il me-
desimo termine del 10 settembre le linee guida sono trasmesse alle Ca-
mere. Alle Camere è altresì trasmesso il parere di cui al primo periodo. 

 3. La Nota di aggiornamento di cui al comma 1 è corredata del-
le relazioni programmatiche sulle spese di investimento per ciascuna 
missione di spesa del bilancio dello Stato e delle relazioni sullo stato di 
attuazione delle relative leggi pluriennali. Per ciascuna legge plurienna-
le di spesa in scadenza, il Ministro competente valuta se permangono 
le ragioni che a suo tempo ne avevano giustifi cato l’adozione, tenuto 
anche conto dei nuovi programmi da avviare. 

 4. Alle relazioni di cui al comma 3 il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze allega un quadro riassuntivo di tutte le leggi di spesa a 
carattere pluriennale, con indicazione, per ciascuna legge, degli even-
tuali rinnovi e della relativa scadenza, delle somme complessivamente 
autorizzate, indicando quelle effettivamente erogate e i relativi residui 
di ciascun anno, nonché quelle che restano ancora da erogare. 

 5. In apposita sezione del quadro riassuntivo di cui al comma 4 è 
esposta, in allegato, la ricognizione dei contributi pluriennali iscritti nel 
bilancio dello Stato, con specifi ca indicazione di quelli attivati e delle 
eventuali ulteriori risorse, anche non statali, che concorrono al fi nanzia-
mento dell’opera nonché dell’ammontare utilizzato. Entro il 30 giugno 
i Ministeri competenti comunicano al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze tutti i dati necessari alla predisposizione dell’allegato di cui al 
presente comma. A seguito della completa attivazione delle procedure 
di monitoraggio di cui all’articolo 30, comma 9, lettera   f)  , la sezione di 
cui al primo periodo dà inoltre conto della valutazione degli effetti sui 
saldi di fi nanza pubblica dei contributi pluriennali iscritti nel bilancio 
dello Stato. 

  5  -bis  . La Nota di aggiornamento di cui al comma 1 è corredata 
altresì da un rapporto programmatico nel quale sono indicati gli in-
terventi volti a ridurre, eliminare o riformare le spese fi scali in tutto o 
in parte ingiustifi cate o superate alla luce delle mutate esigenze socia-
li o economiche ovvero che si sovrappongono a programmi di spesa 
aventi le stesse fi nalità, che il Governo intende attuare con la manovra 
di fi nanza pubblica. Nell’indicazione degli interventi di cui al prece-
dente periodo resta ferma la priorità della tutela dei redditi di lavoro 
dipendente e autonomo, dei redditi di imprese minori e dei redditi di 
pensione, della famiglia, della salute, delle persone economicamente 
o socialmente svantaggiate, del patrimonio artistico e culturale, della 
ricerca e dell’istruzione, nonché dell’ambiente e dell’innovazione tec-
nologica. Le spese fi scali per le quali sono trascorsi cinque anni dalla 
entrata in vigore sono oggetto di specifi che proposte di eliminazione, 
riduzione, modifi ca o conferma.  

 6. Fermo restando quanto previsto dal comma 1, il Governo, qua-
lora per fi nalità analoghe a quelle di cui al medesimo comma 1, lettera 
  a)  , ovvero per il verifi carsi di eventi eccezionali, intenda aggiornare 
gli obiettivi di cui all’articolo 10, comma 2, lettera   e)  , ovvero in caso 
di scostamenti rilevanti degli andamenti di fi nanza pubblica rispetto ai 
medesimi obiettivi che rendano necessari interventi correttivi, trasmette 
una relazione al Parlamento nella quale indica le ragioni dell’aggiorna-
mento ovvero degli scostamenti, nonché gli interventi correttivi che si 
prevede di adottare. 

 7. In allegato alla Nota di aggiornamento di cui al comma 1 sono 
indicati eventuali disegni di legge collegati, con i requisiti di cui all’ar-
ticolo 10, comma 6.». 

  — Il testo vigente dell’articolo 11 della citata legge 31 dicembre 
2009, n. 196, come modifi cato dal presente decreto, è il seguente:  

 «Art. 11.    (Manovra di fi nanza pubblica)   . — (  Omissis  ). 

  3. La legge di stabilità contiene esclusivamente norme tese a realiz-
zare effetti fi nanziari con decorrenza nel triennio considerato dal bilan-
cio pluriennale. Essa non può contenere norme di delega o di carattere 
ordinamentale ovvero organizzatorio, né interventi di natura localistica 
o microsettoriale. In particolare, essa indica:  

   a)   il livello massimo del ricorso al mercato fi nanziario e del sal-
do netto da fi nanziare in termini di competenza, per ciascuno degli anni 
considerati dal bilancio pluriennale, comprese le eventuali regolazioni 
contabili e debitorie pregresse specifi camente indicate; 

   b)   le variazioni delle aliquote, delle detrazioni e degli scaglioni, 
   le norme necessarie alla eliminazione, riduzione o modifi ca delle spese 
fi scali     e    le altre misure che incidono sulla determinazione del quantum 
della prestazione, afferenti a imposte dirette e indirette, tasse, canoni, 
tariffe e contributi in vigore, con effetto di norma dal 1° gennaio dell’an-
no cui essa si riferisce, nonché le correzioni delle imposte conseguenti 
all’andamento dell’infl azione. È fatto salvo quanto previsto dalla legge 
5 maggio 2009, n. 42, con riferimento ai tributi, alle addizionali e alle 
compartecipazioni delle regioni e degli enti locali; 

   b  -bis  ) le norme volte a rafforzare il contrasto e la prevenzio-
ne dell’evasione fi scale e contributiva, nonché quelle volte a stimolare 
l’adempimento spontaneo degli obblighi fi scali e contributivi;   

   c)   gli importi dei fondi speciali previsti dall’articolo 18 e le cor-
rispondenti tabelle; 

   d)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni 
per programma e per missione, della quota da iscrivere nel bilancio di 
ciascuno degli anni considerati dal bilancio pluriennale per le leggi di 
spesa permanente, la cui quantifi cazione è rinviata alla legge di stabilità, 
con esclusione delle spese obbligatorie; 

   e)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni 
per programma e per missione, delle quote destinate a gravare su ciascu-
no degli anni considerati per le leggi che dispongono spese a carattere 
pluriennale in conto capitale, con distinta e analitica evidenziazione dei 
rifi nanziamenti, delle riduzioni e delle rimodulazioni; 

   f)   gli importi, in apposita tabella, con le relative aggregazioni per pro-
gramma e per missione, delle riduzioni, per ciascuno degli anni considerati 
dal bilancio pluriennale, di autorizzazioni legislative di spesa di parte corrente; 

   g)   l’importo complessivo massimo destinato, in ciascuno degli 
anni compresi nel bilancio pluriennale, al rinnovo dei contratti del pub-
blico impiego, ai sensi dell’articolo 48, comma 1, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, ed alle modifi che del trattamento economico 
e normativo del personale dipendente dalle amministrazioni statali in 
regime di diritto pubblico. Il suddetto importo, per la parte non utiliz-
zata al termine dell’esercizio, è conservato nel conto dei residui fi no 
alla sottoscrizione dei relativi contratti di lavoro o all’emanazione dei 
provvedimenti negoziali; 

   h)   altre regolazioni meramente quantitative rinviate alla legge di 
stabilità dalle leggi vigenti; 

   i)   norme che comportano aumenti di entrata o riduzioni di spesa, 
restando escluse quelle a carattere ordinamentale ovvero organizzatorio, 
fatto salvo quanto previsto dalla lettera   m)  ; 

   l)   norme recanti misure correttive degli effetti fi nanziari delle 
leggi di cui all’articolo 17, comma 13; 

   m)   le norme eventualmente necessarie a garantire l’attuazione 
del Patto di stabilità interno, come defi nito ai sensi degli articoli 8, com-
ma 2, e 10  -bis  , comma 1, lettera   d)  , nonché a realizzare il Patto di con-
vergenza di cui all’articolo 18 della legge 5 maggio 2009, n. 42, come 
modifi cato dall’articolo 51, comma 3, della presente legge. 

  3  -bis  . Le eventuali maggiori entrate derivanti dalla revisione delle 
spese fi scali disposta ai sensi del comma 3, lettera   b)  , sono attribuite di 
norma al Fondo per la riduzione della pressione fi scale   .”. 

 (  Omissis  ).». 
  — Il testo vigente dell’articolo 21 della citata legge 31 dicembre 

2009, n. 196, come modifi cato dal presente decreto, è il seguente:  
 «Art. 21.    (Bilancio di previsione)   . — (  Omissis  ). 
 11. Ciascuno stato di previsione riporta i seguenti elementi infor-

mativi, da aggiornare al momento dell’approvazione della legge di bi-
lancio per le lettere   a)  ,   b)  ,   c)  ,   d)   ed   e)  : 

   a)    la nota integrativa al bilancio di previsione. Per le entrate, oltre a 
contenere i criteri per la previsione relativa alle principali imposte e tasse, 
essa specifi ca, per ciascun titolo, la quota non avente carattere ricorrente e 
quella avente carattere ricorrente. Per la spesa, si compone di due sezioni:  

 1) la prima sezione, concernente il piano degli obiettivi cor-
relati a ciascun programma ed i relativi indicatori di risultato, riporta le 
informazioni relative al quadro di riferimento in cui l’amministrazione 
opera, illustra le priorità politiche, espone le attività e indica gli obiettivi 
riferiti a ciascun programma di spesa, che le amministrazioni intendono 
conseguire in termini di livello dei servizi e di interventi, in coerenza 
con il programma generale dell’azione di Governo. A tal fi ne il docu-
mento indica le risorse destinate alla realizzazione dei predetti obiettivi 
e riporta gli indicatori di realizzazione ad essi riferiti, nonché i criteri 
e i parametri utilizzati per la loro quantifi cazione, evidenziando il col-
legamento tra i predetti indicatori e parametri e il sistema di indicatori 



—  82  —

Supplemento ordinario n. 55/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 2337-10-2015

e obiettivi adottati da ciascuna amministrazione per le valutazioni pre-
viste dalla legge 4 marzo 2009, n. 15, e dai successivi decreti attuativi. 
Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato d’intesa 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono individuati i criteri e 
le metodologie per la defi nizione degli indicatori di realizzazione conte-
nuti nella nota integrativa; 

 2) la seconda sezione, relativa ai programmi e alle corrispon-
denti risorse fi nanziarie, illustra il contenuto di ciascun programma di 
spesa e i criteri di formulazione delle previsioni, con riguardo in par-
ticolare alle varie tipologie di spesa e ai relativi riferimenti legislativi, 
con indicazione dei corrispondenti stanziamenti del bilancio triennale; 

   b)   una scheda illustrativa di ogni programma e delle leggi che lo 
fi nanziano, con indicazione dei corrispondenti stanziamenti del bilancio 
triennale, con l’articolazione per le categorie di spesa di cui ai commi 
4, 5, 6 e 7. Nella stessa scheda sono contenute tutte le informazioni e 
i dati relativi alle spese di funzionamento, ivi comprese quelle del per-
sonale, necessarie all’attuazione del programma, nonché gli interventi 
programmati, con separata indicazione delle spese correnti e di quelle in 
conto capitale. Tali schede sono aggiornate semestralmente in modo da 
tenere conto dell’eventuale revisione dell’attribuzione dei programmi 
e delle relative risorse ai Ministeri nonché delle modifi che apportate 
alle previsioni iniziali del programma attraverso le variazioni di bilancio 
adottate in corso d’anno ai sensi delle disposizioni normative vigenti. Le 
variazioni rispetto alle previsioni iniziali sono analiticamente motivate 
anche in relazione alla loro tipologia e natura. Il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze trasmette le schede al Parlamento entro trenta giorni dalla 
fi ne del semestre di riferimento; 

   c)   per ogni programma l’elenco dei capitoli, articoli e relativi 
stanziamenti; 

   d)   per ogni programma un riepilogo delle dotazioni secondo 
l’analisi economica e funzionale; 

   e)   una scheda illustrativa dei capitoli recanti i fondi settoriali 
correlati alle principali politiche pubbliche di rilevanza nazionale, nella 
quale sono indicati i corrispondenti stanziamenti previsti dal bilancio 
triennale, il riepilogo analitico dei provvedimenti legislativi e ammi-
nistrativi che hanno determinato i suddetti stanziamenti e le relative 
variazioni, e gli interventi previsti a legislazione vigente a valere su 
detti fondi, con separata indicazione delle spese correnti e di quelle in 
conto capitale. La scheda di cui alla presente lettera è aggiornata se-
mestralmente in modo da tenere conto delle modifi che apportate agli 
stanziamenti previsti dalla legge di bilancio con le variazioni di bilancio 
adottate in corso d’anno. Le variazioni rispetto alle previsioni iniziali 
indicano analiticamente i provvedimenti legislativi e amministrativi ai 
quali sono correlate le variazioni di cui al secondo periodo. Il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze trasmette le schede al Parlamento entro 
trenta giorni dalla fi ne del semestre di riferimento; 

   f)   il budget dei costi della relativa amministrazione. Le previsio-
ni economiche sono rappresentate secondo le voci del piano dei conti, 
distinte per programmi e per centri di costo. Il budget espone le previ-
sioni formulate dai centri di costo dell’amministrazione ed include il 
prospetto di riconciliazione al fi ne di collegare le previsioni economiche 
alle previsioni fi nanziarie di bilancio. 

  11  -bis  . Allo stato di previsione dell’entrata è allegato un rapporto 
annuale sulle spese fi scali, che elenca qualunque forma di esenzione, 
esclusione, riduzione dell’imponibile o dell’imposta ovvero regime di 
favore, derivante da disposizioni normative vigenti, con separata in-
dicazione di quelle introdotte nell’anno precedente e nei primi sei 
mesi dell’anno in corso. Ciascuna misura è accompagnata dalla sua 
descrizione e dall’individuazione della tipologia dei benefi ciari e, ove 
possibile, dalla quantifi cazione degli effetti fi nanziari e del numero dei 
benefi ciari. Le misure sono raggruppate in categorie omogenee, con-
trassegnate da un codice che ne caratterizza la natura e le fi nalità. Il 
rapporto individua le spese fi scali e ne valuta gli effetti fi nanziari pren-
dendo a riferimento modelli economici standard di tassazione, rispet-

to ai quali considera anche le spese fi scali negative. Ove possibile e, 
comunque, per le spese fi scali per le quali sono trascorsi cinque anni 
dalla entrata in vigore, il rapporto effettua confronti tra le spese fi scali 
e i programmi di spesa destinati alle medesime fi nalità e analizza gli 
effetti micro-economici delle singole spese fi scali, comprese le ricadute 
sul contesto sociale.  

 12. Le modifi che apportate al bilancio nel corso della discussione 
parlamentare formano oggetto di apposita nota di variazioni. 

 13. Il Ministro dello sviluppo economico presenta alle Camere 
una relazione, allegata al disegno di legge del bilancio di previsione, 
con motivata indicazione programmatica sulla destinazione alle aree 
sottoutilizzate del territorio nazionale, di cui all’articolo 1, comma 1, 
lettera   a)  , del decreto-legge 8 febbraio 1995, n. 32, convertito dalla leg-
ge 7 aprile 1995, n. 104, e alle aree destinatarie degli interventi di cui 
all’articolo 1, comma 1, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 19 luglio 1993, n. 236, in confor-
mità alla normativa comunitaria, nonché alle aree montane, delle spese 
di investimento iscritte negli stati di previsione dei singoli Ministeri per 
gli interventi di rispettiva competenza nell’ammontare totale e suddivi-
so per regioni. 

 14. L’approvazione dello stato di previsione dell’entrata, di cia-
scuno stato di previsione della spesa e dei totali generali della spesa 
nonché del quadro generale riassuntivo è disposta, nell’ordine, con di-
stinti articoli del disegno di legge, con riferimento sia alle dotazioni di 
competenza sia a quelle di cassa. 

 15. L’approvazione dei fondi previsti dagli articoli 26, 27, 28 e 29 
è disposta con apposite norme. 

 16. Con apposita norma della legge che approva il bilancio di pre-
visione dello Stato è annualmente stabilito, in relazione alla indicazione 
del fabbisogno del settore statale, effettuata ai sensi dell’articolo 10  -bis  , 
comma 1, lettera   b)  , l’importo massimo di emissione di titoli dello Sta-
to, in Italia e all’estero, al netto di quelli da rimborsare. 

 17. Alla data di entrata in vigore della legge di bilancio, con decre-
to del Ministro dell’economia e delle fi nanze, d’intesa con le ammini-
strazioni interessate, le unità di voto parlamentare sono ripartite in capi-
toli ai fi ni della gestione e della rendicontazione. Entro dieci giorni dalla 
pubblicazione della legge di bilancio i Ministri assegnano le risorse ai 
responsabili della gestione. Viene altresì data informazione del raccordo 
tra il bilancio di previsione dello Stato approvato e il sistema di conta-
bilità nazionale per i conti del settore della pubblica amministrazione. 

 18. Agli stati di previsione della spesa dei singoli Ministeri sono 
annessi, secondo le rispettive competenze, i conti consuntivi degli enti 
cui lo Stato contribuisce in via ordinaria.».   

  Note all’art. 2:

     — Il testo integrale dell’articolo 11 della citata legge 31 dicem-
bre 2009, n. 196, come modifi cato dal presente decreto, è citato in nota 
all’articolo 1.   

  Note all’art. 3:

     — Il testo del comma 3, lettera b dell’articolo 11 della citata legge 
31 dicembre 2009, n. 196, come modifi cato dal presente decreto, è ri-
portato in nota all’articolo 1. 

 — Il comma 36.1 dell’articolo 2 del decreto legge 13 agosto 2011, 
n. 138, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148, abrogato dal presente decreto con decorrenza 1° gennaio 2016, 
concerneva misure di contrasto all’evasione fi scale.   
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